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TURISMO E BIODIVERSITA’
“Come rimanere indifferenti di fronte alle problematiche che derivano da fenomeni quali i cambiamenti climatici, la desertificazione, il degrado e la perdita di produttività di vaste aree agricole, l’inquinamento dei fiumi e delle falde  acquifere, la perdita della biodiversità, l’aumento di eventi naturali estremi, il disboscamento delle aree equatoriali e tropicali ?” E’ con questo forte richiamo che papa Benedetto XVI ci ha ricordato il “dovere di esercitare un governo responsabile della creazione, custodendola e coltivandola”.
 Le Chiese cristiane, hanno preso coscienza da tempo delle loro responsabilità e hanno fatto della “salvaguardia del creato” un terreno di confronto e di dialogo ecumenico nonché di iniziative comuni e di interventi nella sfera pubblica. La Giornata per la salvaguardia del Creato promossa dalla Commissione Episcopale per i problemi sociali e il lavoro e quella dell’Ecumenismo con l’apporto dell’Ufficio Nazionale di riferimento della Conferenza Episcopale Italiana e giunta alla quinta edizione, dice di un impegno progressivo, costante e convinto verso la natura e la sua custodia. Ne sono testimonianza il gruppo di lavoro ad hoc, i numerosi seminari di studio e le pubblicazioni al riguardo. La Chiesa è cosciente che “l’essere umano si è lasciato dominare dall’egoismo, perdendo il senso del mandato di Dio, e nella relazione con il creato si è comportato come sfruttatore, volendo esercitare su di esso un dominio assoluto” dimenticando che il “comando iniziale di Dio non consisteva in un conferimento di autorità, ma di responsabilità” 
  
La biodiversità.

Anche i governi e gli stati e innumerevoli istituzioni civili internazionali hanno messo al centro della loro agenda la salvaguardia del pianeta terra. Non è casuale, quindi, il fatto che anche l’Organizzazione Mondiale del Turismo abbia scelto per la Giornata Mondiale 2010 il tema “turismo e biodiversità”. Non è casuale perché da anni il mondo del turismo si interroga anch’esso sulle sue “responsabilità” nei confronti del creato, della natura, dell’ambiente e della sua tutela. Il Pontificio Consiglio dei Migranti, nel recepire il tema e nell’offrire il contributo della Chiesa alla riflessione, ha voluto precisare cosa significhi “biodiversità”. Il termine biodiversità “si riferisce- ha scritto- alla grande ricchezza di esseri che vivono sulla terra, come pure al delicato equilibrio di interdipendenza e interazione esistenti tra loro e con l’ambiente fisico che li accoglie e li condiziona. La biodiversità si traduce nei vari ecosistemi, di cui sono buon esempio le foreste, le zone umide, le savane, i deserti, le barriere coralline, le montagne, i mari e le zone polari”.
 La perdita della biodiversità produce reazioni a catena che non è riferibile alla sola scomparsa di specie animali o vegetali ma anche “all’impoverimento dei sistemi di vita su cui si basa la sopravvivenza di milioni di persone”. 
Molteplici sono le cause che producono tale perdita: la frammentazione degli ambienti, le modalità di sfruttamento agricolo del suolo, alcune modalità di utilizzo delle risorse idriche, l’urbanizzazione e le cementificazioni selvagge di interi territori, l’inquinamento luminoso (la progressiva scomparsa dell’oscurità naturale), ma anche un certo tipo di turismo e di installazioni per il tempo libero che producono gli stessi effetti dell’urbanizzazione.
Il mercato turistico
I numeri del turismo sono, infatti, progressivamente in aumento. Nella storia umana non si è mai viaggiato tanto come in quest’epoca sia per necessità che per piacere. Non viaggiano solo le persone, ma anche le merci, le idee, le notizie, le..malattie. L’homo viator di una volta percepiva che il viaggio era una metafora della vita ed anche dell’infinito andare verso gli altri. La strada, le varie vie, le rotte sul mare, le salite sulle vette, erano considerati i luoghi degli incontri, delle relazioni, delle comunicazioni. E la ragione è semplice. L’incontro con l’altro è un viaggio e un cambiamento. L’homo viator si è trasformato in homo turisticus che vive il turismo come una sorta di “diserzione” a termine dalla quotidianità produttiva, quasi una fuga, e non si accorge che entra nella stessa dinamica: cambia veste assumendo quella del consumatore e si mette alla ricerca di quell’incontaminato in cui non crede. Infatti milioni di persone in viaggio rischiano di trasformarsi da visitatori in invasori  Molte comunità locali rischiano  di soccombere a causa di quel turismo di massa che minaccia le identità più deboli. Le Organizzazioni Internazionali prevedono per il 2020 un raddoppio del volume della mobilità umana per fini turistici, passando dagli 800 milioni di due anni fa a 1 miliardo e mezzo. Non può sfuggire l’importanza di questo dato per l’impatto che avrà nella composizione quantitativa e qualitativa dei flussi turistici.
Turismo, biodiversità e sostenibilità
Negli ultimi anni, utilizzando le annuali Giornate Mondiali, l’Organizzazione Mondiale del Turismo ha voluto mettere in agenda diversi problemi connessi all’ambiente:il rapporto tra turismo e cambiamenti climatici, turismo ed etica, turismo e biodiversità., che è il tema di quest’anno. Chi opera nel turismo è cosciente che la “bellezza” rappresentata dalle diverse specie, dagli ecosistemi, dalle molteplici forme di vita sono minacciate dall’espansione di un turismo “selvaggio”, “brutto”, “irresponsabile”, che ha perso cioè il senso della misura, e non è attento come dovrebbe alla tutela e salvaguardia della varietà ecologica e ambientale. Il Codice Mondiale di etica del turismo afferma: “Le infrastrutture turistiche dovranno essere concepite e le attività turistiche programmate in modo tale da tutelare il patrimonio naturale costituito dagli ecosistemi e dalla biodiversità e da preservare le specie minacciate della fauna e della flora selvatiche; i responsabili dello sviluppo turistico, ed in particolar modo i professionisti, dovranno acconsentire all’imposizione di limitazioni o restrizioni alle loro attività allorquando queste vengono esercitate in luoghi particolarmente sensibili: regioni desertiche, polari o di alta montagna, zone costiere, foreste tropicali o zone umide, idonee alla creazione di parchi naturali o di riserve protette.”
  E’esigenza diffusa che il turismo sia basato “ sul criterio della sostenibilità, e ciò significa che deve essere ecologicamente sostenibile nel lungo periodo, economicamente conveniente, eticamente e socialmente equo nei riguardi delle comunità locali. Lo sviluppo sostenibile è un processo guidato che prevede una gestione globale delle risorse per assicurarne la redditività, consentendo la salvaguardia del nostro capitale naturale e culturale. Il turismo, come potente strumento di sviluppo, può e dovrebbe partecipare attivamente alla strategia di sviluppo sostenibile. La caratteristica di una corretta gestione del turismo è che sia garantita la sostenibilità delle risorse dalle quali esso dipende.” Inoltre “la sostenibilità del turismo richiede per definizione che esso integri l'ambiente naturale, culturale e umano; che rispetti il fragile equilibrio che caratterizza molte località turistiche, in particolare le piccole isole e aree ambientali a rischio. Il turismo dovrebbe assicurare un'evoluzione accettabile per quanto riguarda l'influenza delle attività sulle risorse naturali, sulla biodiversità e sulla capacità di assorbimento dell'impatto e dei residui”

Il turismo sostenibile è una nuova cultura del viaggiare. Quella che torna a fare del viaggio un’arte. Quella che fa riscoprire il territorio come dimora, in cui vive la famiglia umana; in cui il turista non è “cliente” ma “ospite” che incontra comunità, ambienti, eventi che rispondono a bisogni veri.  Il turismo sostenibile mette al centro il creato. Tutela il creato. E’ questo il punto focale tanto da far scrivere in alcuni siti:“Non si tratta di salvare la natura dall’uomo, bandiera dall’ambientalismo radicalchic, nè l’uomo dalla natura, come auspicano i sostenitori del progresso ad ogni costo, ma semplicemente, gli uomini dalla loro frenesia distruttiva nella paradossale ricerca dell’onnipotenza! Le rocce, il mare, l’aria, l’acqua e gran parte degli alberi, dei fiori e degli animali ci sopravviveranno; l’unica specie seriamente a rischio, se non porremo un freno immediato alla nostra bulimia di benessere alimentata dalla presunzione di poter disporre indiscriminatamente e sconsideratamente di ogni risorsa senza preoccuparci delle conseguenze, siamo solo noi deboli e imperfetti ma immensamente arroganti esseri umani” Un turismo sostenibile è in grado di dare un contributo grande, fondamentale, etico nell’assicurare la salvaguardia, la cura, la sopravvivenza delle specie, dei sistemi ecologici. Per questo è chiamato a porre e ad accettare dei limiti: è questo un tempo di rinunce, di regole precise e forse anche di divieti. “Il senso del limite si coltiva anche quando si riconosce l’alterità tra simili e la trascendenza del Creatore rispetto alle sue creature. Esso si ha quando non si prende il posto di chi mi sta accanto e si concedono agli altri i diritti che si reclamano per sé. Ciò significa che ci si apre alla coscienza della fraternità in una terra di tutti e per tutti, oggi e domani. Ogni essere umano, e ancor più il cristiano, deve rispondere del pianeta sostenibile, della qualità della nostra terra, che per le prossime generazioni sarà la loro.”
Una coscienza ecologica matura fa del turista un difensore dei paesaggi, degli ambienti, delle colture e della culture, delle svariate forme di vita. Il turista responsabile non “inquina” né “avvelena” gli ambienti di vita che visita. Il turismo sostenibile è chiamato a non sottovalutare e quindi adeguarsi alle peculiarità di vita dei territori che vengono visitati attraverso anche offerte differenziate a seconda dei luoghi. Non dimentichiamo che il turismo è un fattore economico, è uno dei settori più rilevanti dell’economia mondiale. Si stima che l’industria turistica occupi il 10% dell’intera forza lavoro mondiale. Anche l’ecologia lo è. Il futuro di un turismo etico e responsabile è nel coniugare ambiente, cultura, tradizioni e rispetto per il dono della creazione. Non sarà il solo profitto lo scopo del turismo. 
Il valore della bellezza nel turismo

Esso è chiamato a veicolare il valore della “bellezza”. E’ una dimensione importante del viaggiare. La “bellezza” non riguarda solo la qualità estetica dell’architettura, del paesaggio e degli ambienti ma anche le “emozioni” che veicola: lo stupore, la meraviglia, la contemplazione. La diversità degli ambienti, dei paesaggi, delle colture, delle specie animali e vegetali, dei colori della natura sono il linguaggio del creato e sono sotto il segno della “bellezza”. Si legge nel Libro della Genesi: Dio disse: "La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che fanno sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la propria specie" "Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo" "La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e animali selvatici, secondo la loro specie"..E così avvenne. E Dio vide che era cosa buona (Gen. 1, 1ss). Per una vita sostenibile e buona”,la via “della bellezza”, se va coniugata con l’utile non va comunque disgiunta dagli stili di vita: nel turismo la “bellezza” diventa fattore determinate di sostenibilità, anche nel consumo delle risorse disponibili ( es. l’acqua, elemento essenziale per la vita.).  E’ interessante notare che molte località turistiche hanno l’acqua come elemento fondante ( il mare, i laghi, le terme, i parchi naturali, ma anche gli eremi, i monasteri, i santuari). Una nuova cultura del viaggiare può essere accompagnata da una nuova cultura dell’acqua. Una nuova cultura dell’acqua significa:salvaguardia del creato, quindi i fiumi che tornano ad essere fiumi,i laghi laghi, le falde acquifere qualitativamente tutelate; significa

criteri economici diversi nella gestione delle acque: non pensare solo a monetizzare ma capire anche quanto il tuo arricchimento costa alla collettività, all’ambiente, all’uomo; significa non abusare

dell’acqua e salvaguardare la sua castità; significa educare all’uso corretto di essa.
Il turismo ha una vocazione specifica a rifiutare il “brutto” il “degradante” l’”o‐sceno” ed ha una molla in più per un impegno ecologico e solidale per impedire quel triste fenomeno denunciato anche da papa Benedetto XVI: quello dei “profughi ambientali”. Il turismo ha anche una responsabilità verso il futuro: va sicuramente ridotta la velocità con cui si sviluppa la mobilità umana a fini turistici. Il turismo di massa è senza dubbio fonte di benessere e di promozione umana, ma può essere causa di degrado dell’ambiente.  Ha bisogno quindi di una conversione ecologica: l’uomo‐turista non può inimicarsi il sole, la terra, l’ambiente, la natura, il clima se vuole ri‐apprezzare e godere di quello che cerca muovendosi, viaggiando, camminando, scoprendo, visitando. I tempi del turismo, tornino ad essere i tempi della libertà dell’uomo: il turismo può educare a sperimentare nuove e più naturali forme di vita, aperte alla solidarietà, alla comprensione, anche con la natura, per migliorare la qualità della vita. Il turismo è per l’uomo, per la vita, per la ricchezza e la diversità della vita e non l’uomo, la vita, il futuro per il turismo. La Chiesa sa di avere una responsabilità grande verso il creato e per questo alza la voce per “proteggere l’uomo contro la
distruzione di se stesso” ( Benedetto XVI , Caritas in veritate)

La Giornata Mondiale 2010
La Chiesa Italiana, attraverso l’Ufficio Nazionale della Cei per la Pastorale del turismo, sport e tempo libero ha promosso a Camerino, dopo la Settimana Sociale, la celebrazione nazionale della Giornata Mondiale del Turismo, integrando il lavoro già in atto sulla salvaguardia del creato con l’educare appunto ad un turismo responsabile, sostenibile, etico. Lo farà insieme alle Associazioni d’ispirazione cristiana – Ctg, Cits,Tgs,Entel Mcl – che operano nel settore turistico e attraverso una riflessione a più voci su “Turismo e responsabilità verso il creato”, “L’uomo, l’ambiente,il creato nel dialogo ecumenico”, vivendo un momento di festoso incontro con le tradizioni del territorio marchigiano che si appresta ad accogliere ed ospitare nel 2011 i pellegrini italiani per il Congresso Eucaristico Nazionale, e pregando insieme alle diverse confessioni cristiane delle Marche perché i credenti siano veri “custodi del creato” e perché “ogni forma di vita sia rispettata, favorita e veramente amata, come creazione del Signore Dio, che creò ogni cosa “buona” “
d.Mario Lusek

Direttore Ufficio nazionale Cei Pastorale del turismo sport tempo libero
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